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Grimani, et Jo, Marin Sanudo, fossemo di oppinion
di non darlo.

Fo ballotd, con li governadori, il dazio di le le-
gne auno di Anzelieri, et baloti li piezi; cazete solum
sier Lucha Minio, quond m sier Nicold.

Di Ferara, dil vicedomino, di ultimo. Come il
ducha andd a Mantoa. Eliam si ha missier Zuan
Bentivoy andd a Bentivoglio, loco suo, e si dice an-
dard a Mantoa. Le zente francese ¢ pur in Lunesana;
non sa la fim di I'impresa; molte sono amalate ;
si dice vol il roy le rilornino a Pisa, perché si lien
vergognd 0 haver fato. Et pisani hanno mandato
oratori a la raina a darli la terra, et essa raina I'd
tolta per lei, e vol haver questa terra in ltalia. Ziem,
¢ venuto a Bologna uno orator di Franza, qual si
A dolto aver dato ajuto a’ pisani efc. Da Fiorenza ha
visto letere ; si dice fra’ Hironimo & ditto la veriti,
e vien adorato li soi ditti; et che nel far 1i X di la
balia, siano stati electi con auctorita grande, et hes-
sendo per farli, quelli dil conseio non li hanno voluti
farli, dicendo non voler sotoponersi a X tyranni,
quali habino auctorith si grande. Et cussi 0 fu fato.

Du Bologna, dil conte Nicold Rangom, di 30, @
Piero di Bibiena, é qui. Scrive in consonantia. Nel
campo & molti amalati, non si sa quel farano ; si
dice stanno a posta dil Vincula per caxom dil papa;
et il roy vol pur tornar a I' impresa. 8i ha da Liom,
di 26, dil partir dil re e diJa raina de Ii per ndir Ii
oratori todeschi. Ztem, é venuto a Bologna uno ora-
tor dil 70y, monsignor di Corno, maistro di caxa dil
re; & slato udito dai signori, si 4 dolto esser sta dato
ajuto a’ pisani, et si parle, e va a Fiorenza, et ditoli,
al ritorno 1i risponderano. Vol un bon presente
da’ bolognesi.

Di Verona, di rectori. Dil prender di do fame-
glij di Frachasso, et quello hanno referito; et Galea-
zo esser andalo da Mantoa in Elemagna, et Frachas-
so dovea etim andarvi; ma fu preso tre soi forzie-
ri, quali aperti et fato I inventario, é cosse poche,
et 0 di valuta dentro. Ztem, mandono alcune letere
intercepte di uno Galasso de Pijs de Ursinis, scrive
di Ancona a ditto Frachasso; par voy danari ad im-
prestedo da tutti, nomina la Signoria nostra, ducati
1500, da’ eitadini 500, et da Montorio, e alcuni dal
cardinal.

Di Capo d' Istria, di sier Piero Querint, podest
et capelanio. Zercha Hironimo Turcho, contestabele,
mandato in Levante, qual ¢ homo cativo, e si chiama
turcho. Item, 4 nove di sier Zuam Mareello, casle-
Jan a Mocho, turchi esser reduti im Bossina.

Di Zara, di rectori, di 27. De’ successi de’ tur-
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chi in quelle parte, e come erano partiti dil teri-
torio. Ztem, dil recever di ducati 300, e li fanti e
monition distribuerano efe., et che la peste vi é an-
cora, et hanno nova a Ragusi esser uno orator dil
re di Napoli, vien dil turcho, secrete vol passar im
Puia. |

Da poi disnar, domenega, fu dismesso di far eon-
seio, et fo pregadi.

Da Milam, dil sécretario nostro, di wltimo. Come
monsignor di Chiamonte andava a torno a vedér le
zente d’ arme alozante ; ¢ questo perché tulti si la-
mentano di Thoro. f

Item, I’ impresa di Pisa si siegue ; il re li manda
200 lanze nove, li viem 6000 normandi. Ziem, & di
Franza, la raina esser graveda, come hanno ditto
quelli signori de 1i ; el le do nave di Zenoa si arma-
no, sarano in hordine a di 4 avosto; et I' angaria di
soldi diexe per ogni paro di bestia, et soldi vinti a
chi non I &5 é per li 200 milia ducati dieno dar mi-
lanesi al re; li citadini hanno pagi la parte soa, et
voleno li villani senlino efigm lhoro questo.

Do Udene, dil lwogo tenente e dil proveditor, di
ultimo. Come, ricevulo nostre letere, soprasta a la
expediliom di Antonio Burlo.

Dil capetanio Carazolo dile fantarie, di Gradi-
scha. Si offerisse di andar in Levante contra turchi,
et si ricomanda assai.

Di sier Marco Tliepolo e sier Daniel Pasqualigo,
sopracomiti, date in galia, a lo Vajusa, a di 8. Co-
me per sier Andrea Marzello ricevete I’ ordine di
mandar sier Francesco da Mosto e sier Fanlim Me-
mo dal zeneral, et cussi a di 61 partino. Et quel me-
demo zorno, hessendo andate le nostre galie a la bo-
cha per afondar piere, fonno salutati di bombarde
da’ turchi, et una picra dele a la galia, et amazo
uno homo ; et la piera pesava lire otanta; tamen fa-
rano il fulfo, di slar a custodia di quella bocha ;
sperano efe. Liem, zonse uno grippo di sier Piero
Nadal, eonte di Dulzigno, con offerte lo dovesseno
operar; et cussi essi sopracomili I dnno armato, et
spazd a Corfli a portar queste letere. Ztem, versso la
Vallona vedeno do brigantini de’ turchi, et insieme
si salutono con le bombarde ete.

Da Udene, dil luogo tenente e provedador Mar-
cello, di wltimo. Chome il conte di Pitiano, governa-
dor nostro, é 1i, 1i ¢ venuto la febre per la panochia ;
et si ha confessato; dubita ete.

Fu intrato in la materia di eri, di seriver in Hon-
garia, et leto la letera vien scrita per il consier et
savij nominali, tra i qual Jo ne fui. Et primo contra-
dixe sier Piero Duodo, savio a terra ferma; parld
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